
O. Morgenstern sull’accuratezza Ferdinando di Fenizio 

delle statistiche economiche 

1. — Occasione di questo studio. Conviene innanzi tutto chiarire le ra 

gioni di questo studio del Morgenstern (1) sull’accuratezza delle fonti stati- 

stiche di cui si servono comunemente gli economisti per costrurre le loro teorie; 

oppure per dar suggerimenti di politica economica. 

Sin dal *41 fu suggerito da un economista americano, il Leontief (2), l'im- 

piego di sezioni orizzontali di un dato sistema economico, al fine di risolvere 

taluni problemi correntemente offerti all’attenzione degli economisti. Queste 
«sezioni», o matrici (o tavole a doppia entrata) pongono infatti in luce ciò che 

ciascun ramo d’industria acquista o vende agli altri rami, appartenenti al suo 

stesso sistema economico. Giungono dunque, esse, ad illuminare i reciproci rap- 

porti fra i vari rami d’attività di un sistema, e possono giovare ad intendere 

le ripercussioni di certe azioni economiche, che il governo voglia decidere; ad 

esempio, di maggiori investimenti in un campo o nell’altro; oppure della possi 

bilità di perseguire contemporaneamente fini concorrenti (un piano di riarmo 
o un piano di assicurazioni sociali ecc.) 

Tuttavia queste rilevazioni sezionali, che sono denominate in America «ta 

vole di immissione-erogazione» (input-output tables) richiedono, ad essere CO- 

strutte, lunghissimi calcoli. Supponiamo infatti che un sistema economico sia 

considerato ripartito in cento rami dindustria: che non & molto. In una tabella 

a doppia entrata si dovranno valutare dati da collocare in diecimila case]le: 

E anche se talune di esse rimarranno vuote (poichè non vi sono passagsl di 

prodotti fra i due rami d’industria cui le stesse si riferiscono), appare a prima 

vista che i computi si prevedono lunghissimi (3). 

Orbene, vale la pena d’iniziare simili lunghi calcoli? Cioè si dispone, ad 
esempio, agli Stati Uniti d'America, di fonti statistiche cosl sicure ed abbon- 

danti da permettere la costruzione di simili tavole di immissione-erogazione? 
Qual® l'attendibilità delle fonti statistiche disponibili, cioè di quali errori i dati 

sono verosimilmente inficiati? E' possibile una valutazione quantitativa di questi 

e"",… Ed in qual senso procedere per migliorare i dati statistici a disposizione 
dell'economista? Che ci si può attendere, per quanto riguarda la teoria econo- 
mica, da più accurate ricerche empiriche? 

Per rispondere a queste domande, il Morgenstern ha scritto il volume che 
;Îtîì :‘ annunzia. I1 quale — del resto — non soltanto, ad essere compiutamente 

» pretende una valutazione nel quadro della sua opera scientifica; ma può 

(1) O. MoRrGENSTERN - O, ’ i inceton University Press, 1950, pag. 1".0 ‘;hz Accuracy of Economic Observations, Princeton, Princeto! 

@ W. W. Leonribr - The Structure Df the American Economy, Cambridge, 1941. Vedi 
anche I’ i E"C'"m':“mîbîîno Stesso Leontief: Input-Output Analysis and Its Use in Peace and W@ 

» Pubblicato sull’« American Economic Review », 1949, pag. 211-240. 
(3) A ca ii d prala aO h Questa e tunghenza et o è t POE che la politica economica papme lellz «tavole di imimissione-erogazione ». Può darsi i:cî;n i 
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in particolar modo avvicinarsi al suo libro precedente sui Limiti dell’econo- 

mica, In quel saggio infatti, egli si proponeva di indagare sui limiti di appli- 

cazione della teoria economica. E la sua ricerca era chiaramente circoscritta, 

fra l'altro, da queste parole: «Trascuriamo la seria possibilità che l’investiga- 

zione originale dei dati possa essere impedita da esterne limitazioni, oppure da 

inadeguata competenza tecnica nei ricercatori» (1). Nello scritto che oggi si 

annunzia invece egli rivolge la sua attenzione, fra l’altro, per l’appunto a quelle 

cagioni di errore nelle investigazioni empiriche, che erano espressamente escluse 

dal suo precedente disegno. Ora, poichè nel corso di altri studi (2) egli ha pure 

discorso delle cagioni di errore nelle descrizioni qualitative, utilizzate dall’e- 

conomica (in quanto opposte a quelle quantitative), può dirsi che l’opera di 

revisione metodologica, sul complesso della scienza economica cui da lungo 

tempo attende, sia ormai pressochè completata. N 

2. — Schema di questo scritto. - Ma & tempo ormaj di tornare a considerare 

da vicino il volumetto che oggi si annunzia. Esso, pubblicato per ora in veste 

litografica (3) occupa un centinaio di pagine, ed & diviso in due parti di quasi 

uguale ampiezza: la prima dedicata a considerazioni generali sull'origine, le 

ragioni, la determinazione quantitativa degli errori, di cui sono afflitti i dati 

economici. La seconda, invece, rivolta a considerare singole considerazioni sta- 

tistiche americane; oppure ad un esame critico di parecchie elaborazioni sta- 

tistiche, che prendono le mosse da quei dati originall. 

Conviene, in questa nostra recensione, principiare per l'appunto da ques.ta 

ultima parte, la quale non soltanto fu probabilmente stesa per -prima;'mé che, in 

Yerità, è la più facile da intendersi; e sopporta, di suo, le considerazioni accolte 

nella prima parte. 

endibilita di talune serie Stati- 
3. — Come si giudica in questo testo dell’att ’ 

he da esaminarsi criticamente 
stiche americane. - La scelta delle serie statistic S 

fu governata, secondo il Morgenstern, « dall'accessibilità del materiale» (pag. ‘%7) 

@ e lo «studio degli errori di osservazione» fu «limitato pei suoi scom*» 

(pag. 94). La ricerca, dunque, meriterebbe di essere approfondita, «ma queso 
Progetto supera ogni proposta che possa essere formulata da un sf?lo md.\vidu% ;: 

(bag. 94), Ci si attende, gia dopo queste frasi, una discussione critica su poc Î 

Serie statistiche. Ne ci s’inganna. IL Morgenstern discute d\'xe solfz serie stati- 

Stiche riguardanti il fenomeno produttivo: agricoltura e miniere. ?Ld egli steîso 

aVverte quanto sia grave, ad esempio, l’aver trascurato una critica delle rile- 

Vazioni riguardanti la produzione manufatturiera (pag. 47). Sono poi accolte — 

— 
) 0. Monasnsesny - The simits of cconomcs, Londra, Hodge, 1037, pag. 13 

i@ O. Morcunsreny - Quatitative und Quantitative Konjunkturforschung, in « Zeitschrift 

Uer die Gesamte Staatswissenschaft s, 1928, pag. 5488. te alla Confe- 
(3) Esso fu presentato in forma soltanto lievemente diversa dalla DrSER® bl o, 

™22 sulla programmazione lineare, convoeata dalla Cowles Commission Pr o ot 

:n““‘wo nel 1949, Sarà poi accolto, in veste "W‘l‘“"l'" rr r;r&;;‘ e destinata 
nometrica, promossa, e condoita a termine presso l'Univers 

ì Studi sulle assegnazioni di materie prime e sull’analisi della ”“’d“m:' ssì comprest 
@) Lindicazione della pagina fra parentesi, senz'altre agglunte, riguarda Po 
Yolume: On the Accuracy ece. 
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se ci è permesso adottare un criterio espositivo un poco diverso da quello 

seguito dal suo autore in questo volume — considerazioni sulle serie degli 

indici dei prezzi (di comunissimo impiego, quanto difficili ad intendere nel loro 

significato; e generalmente infidi); critiche ad una paio di serie statistiche 

concernenti occupazione e disoccupazione operaia; osservazioni attorno a poche 

altre serie, riguardanti il commercio estero ed i movimenti dell’oro. Dei cosl 
detti dati statistici analitici, null'altro. Si discutono inoltre gli «aggregati» 
cioè i dati statistici «totali» riguardanti il reddito nazionale statunitense. Le 
serie statistiche esaminate in questa seconda parte sono dunque poco più d'una 
decina, 

11 Morgenstern si propone di studiare in questa serie gli «errori di osser- 

vazione» Ma a questo punto conviene intendersi. Il termine «errore» ha un 
significato assai preciso in statistica. Pud essere espresso numericamente come 

errore probabile, od errore standard, raffrontando i risultati di diverse misu- 

razioni di una stessa quantitd economica, e calcolando in qual modo il dato 

rilevato si scosti dal cosiddetto «dato esatto». 

Tuttavia in queste ricerche non è possibile purtroppo calcolare l'errore (0 
l’errore probabile) nel senso suggerito dalla metodologia statistica. Differenza 

di definizione nelle categorie impiegate; dubbi riguardanti i criteri di rileva- 

zione, non concedono di raffrontare i diversi risultati ottenuti nei vari casi; 
<quindi non permettono di valutare l'errore probabile. « Si è dunque costretti 
a servirsi (della parola «errore» o dell’espressione: « errore probabile») in un 

Senso molto più prossimo a quello comune; e via via dovremo usare argomen 

tazioni letterarie piuttosto che misure statistiche esatte» (pag. 9). I1 Morgen: 

stern, dunque, intende I« errore» oggetto di questa indagine come mera «im- 

perfezione od incompletezza nella descrizione ». Tenta, non di rado, d'esprimere 

numericamente siffatta incompletezza; ma non concede peso troppo grande 
ad un §uo valore numerico; nè (giustamente) sospende le indaginj ove non 
possa giungere a tale valutazione. 

Chiarito ciò — ed era d’essenziale importanza, come vedremo in seguito — 
quar'è fl procedimento per accertare l'imperfezione o I'incompletezza delle sin- 
gole serie statistiche studiate? In breve, si tratta di questo: il Morgenstern avvi- 

cina, l'una all’altra, più serie statistiche provenienti non di rado da organi 
rilevatori diversi; relative perd, le serie, ad uno stesso tratto di tempo e, non 

(îiccon‘e di.re:, agli S'aq Uniti d’America. Ne indaga e descrive le ragioni di 

vario: chiarendo cio?, ad esempio, quali fenomeni, i diversi organi rile 
Etf)ri, abblano. a vicenda escluso o compreso nelle rilevazioni. Ne analizza sta- 

G î:j‘gî'îgîàgl} scostame‘nti; investiga quali procedimenti statistici furono segui- 
lnflne' è mettleîsîxî"lm’ ayi lndagmi minute sulle ragioni di quegli scarti. Giun%e 

per l'economista; gnusce i divari fra le definizioni adottate e quelle desiderabili, 

; carti fra le valutazioni raggiunte e quelle probabilmente 
corrette. Ne trae quindi deduzioni s N B s 

ulla m: tà delle 
serie statistiche considerate, aggior o minor attendibilif 

offerDtii &‘;Î:îOdi;ì quando, ad jllustrare le ragioni di possibile errore nei dati 

chiaro episo. L{io ed‘r:sto, a ravvivare l’esposizione) & narrato per disteso qualche 
econoalo i forti divari fra dati statistici, relativi ad uno stesso evento 

O pubblicati da una stessa fonte e riguardanti lo stesso paese, durante 
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identici o susseguenti tratti di tempo (1). Sicchè, anche lo statistico, oltre che 

l'economista, trae non di rado da questa lettura occasioni di feconde medita- 

zioni; e (ciò che più conta) propositi di più sorvegliato comportamento futuro, 

nelle sue ricerche. 

4, — Una valutazione degli errori compresi nelle statistiche americane ri- 

guardanti il reddito nazionale. - Potranno forse interessare gli specialisti, ma 

non la generalità dei nostri lettori, le osservazioni del Morgenstern su singole 

serie statistiche americane; mentre, per Forientamento di questa nostra rivista, 

guadagneranno, senza dubbio l'attenzione di molti, le sue chiose riguardanti 

le statistiche americane sul reddito nazionale. Soffermiamoci dunque, con qual- 

che maggiore insistenza, su questo punto. L'esame del tema che potrebbe 

intitolarsi «errori negli aggregati riguardanti, in generale, il reddito nazionale» 

è infatti di grande importanza per lo stesso Morgenstern, poichè anche le ta_- 

vole di « immissione-erogazione» giungono a « totalin;ed & solo perche egli 

si propone di ritornare su questo argomento in altra pubblicazione (pag. 74), 

Che la sua esposizione assume, nel corso di questa ricerca, dimensioni alquanto 

modeste (una decina di pagine). 

Che i dati statistici sul reddito nazionale contengano parecchi tpi di er- 

Tori, nessuno contesta. Elencando: errori introdotti nei dati fondamentall ri- 

guardanti la produzione o la spesa per separati rami @industria; errori deri- 

vanti dalladattamento dei dati fondamentali, per essere usati nella costruzio{:e 

dei dati sintetici; errori infine introdotti nel tentativo di colmare i «vuoti» 

<n valutazioni riguardanti quei rami d'industria o quegli anni, per i quaîli non 

di errori, i quali assu- 
Sì hanno elementi statistici. A cagione di questi tre tipi uali 

Mono una estensione maggiore o minore in ciascuno dei componenti, il datq 

Sintetico riguardante il «reddito nazionale» (0 il risparmio totale, oppure gli 

Investimenti totali ecc.) & «una complessa amalgama di errori, nelle varie sue 

Darti componenti, la cui altezza non è facilmente determinata» (pag. 74). 

Ciò concesso, tutta\;ia, non è forse possibile valutare ql}anutaflvs.imente 

Drobabile Terrore nelle valutazioni nord-americane riguardanti il reddito na- 
2ionale? Per giungere a questo scopo il Morgenstern segue in sostanza tre vie. 

Primo metodo: pone a raffronto le valutazioni riguardanti il reddito na- 
2ionale degli Stati Ul:m.i, per un certo periodo, quall furono pubblicate rispet- 

fivamente dal Dipartimento del Commercio e dal National Bureau of Ec&nm&c 

esearch, Tuttavia, per questa strada non si giunge a risultati CO}WI ÎÎÎC{ 

Per quanto riguarda la determinazione probabile dell’errore dei dati sintetici. 

— I 
’Anderson e rigu 

o e cas e 2 e pere èîl possa non citarlo in queste nostre righe. 

tale 527.311 maiali. Dieci 
la Bulgarla aveva in tot 

!nnio g1920 il loro numero fu valutato 13[1.059.6:!9 

re, come è stato fatto, che vi fu un ra- 

rg 
e è tutt'altra. In Bul- 

% normalmente, quasi la metà del maiali rima di Natale. Orbene, dopo la prima 

ra mondtate, il lendario gregoriano, 
ale, il paese adottd il nuovo cale! 

Calendario giuliano; o celebrò ancora la festa religiosa secondo le veochie lnb adi: cioè oo 

n Hiardo di tredici giorni, 11 1° gennalo 1910, dunque, cadeva dopo iL Natale, quando 1 maiall 

00 già stati sacrifieati; Il 1° gennalo 1920 invece cadeva prima del Natale: q 

s condannati erano vivi e soggetti al censimento. secondo dato statistico de- n 
ì no ancora Vi sogge! 

fau.: quindi un fenomeno relativo ad un tratto di temp 

“tabile col primo. 

ardante per l’appunto le sta- 
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Gli scarti fra i vari «totali» provenienti da queste due diverse fonti si aggi- 

rano attorno all'l-3%. Ma cid è dovuto secondo il Nostro al fatto che le stesse 
fonti statistiche analitiche sono utilizzate dai due uffici. 

Secondo metodo: si pongono a raffronto due successive valutazioni (sem- 
pre riguardanti il reddito nazionale americano e suoi componenti, in un certo 

tratto di tempo) dovute al Dipartimento del Commercio americano; e si stu- 
diano le rettifiche apportate dall’ente rilevatore I divari fra i dati primitivi e 
i dati rettificati sono compresi entro un intervallo del 7% in più o in meno; e 

d'altro lato le correzioni dovute a rettificazioni statistiche vere e proprie sono 
inferiori all’1% sui dati rettificati. Anche i risultati di questa seconda ricerca 
sono dal Nostro giudicati poco significativi; ed in sostanza per le stesse ragioni 
esposte poc’anzi. 

Terzo metodo: il Morgenstern si serve dei risultati di un precedente stu- 
dio di Simone Kuznets, (1) appunto in tema di valutazioni riguardanti I'errore 

probabile nelle stime del reddito nazionale. 
Nella sua ricerca il Kuznets, aiutato da due collaboratori, procede in questo 

modo. Considera I'« aggregato» esprimente il reddito nazionale americano come 
composto di 520 voci. Classifica pertanto le diverse voci secondo il loro proba- 

bile margine di errore; e calcola poi il «margine di errore» ponderato per 
tutto il reddito nazionale. 

I rami d’industria sono classificati a lor volta nel seguente modo: dap- 
prima le industrie manifatturiere principali e le jindustrie di pubblica utilitd 
(coq:e energia elettrica, ferrovie, telefoni, telegrafi) che hanno un errore pro- 
babile al di sotto del 15 %. Poi l’agricoltura, le miniere, le industrie del gas, 
il commercio, le banche, le assicurazioni, i cui dati hanno un errore probabile 

compreso fra il 15 % ed il 30 %; in ultimo vengono i rami d’industria che sono 

affetti da un errore probabile al di sopra del 30 % (e sono le industrie edilizie, 
acquedotti, attivitd immobiliare ecc.). 

Qual’® il margine di errore probabile per tutto il reddito nazionale? Volendo 
c‘jlncedere una flqusta aritmetica a questa domanda si dovrebbe aggiungere che 

e errore pud salire al 20%. Ritiene tuttavia il Kuznets che, con vari idonel 
g‘gîùmenh. si giunga a rettificare i « totali». E pertanto l’errore medio pro- 
13 e per le valutazioni del reddito nazionale sia ragionevolmente valutato al 

0 per cento. 

- SÉÎÎÙMÉ JZonvalida questa opinione; e ritiene inoltre che il metodo da 
per Valutar'ez s ba Va}utazicne quantitativa dell’errore, debba essere applicato 
tavole di jmp l ngm errori nei dati elementari utilizzati per la redazione delle_ 

«Immissione-erogazione ». Pur tuttavia non si nasconde che siffatti 
iudizi, i i ini 

îon (zii; rla guah tradl_mono, in termini numerici, valutazioni di esperti, sono — 0 — considerevolmente arbitrari. 

5. — ; . In parte Ì:nv:'cîoe o erdli di errore nelle rilevazioni di statistica economica, - 
le varie serie statìstî h"‘e, le conclusioni raggiunte dal Morgenstern esaminand® 
comprese nella part che americane, servono di fondamento alle argomentazmfli 

ad una assoluta originenia IE 06] S50 Volume. La quale, d'altro lato, non pretende 
pio, che talune emalitt. Chi Segue auesta rivista potrà riscontrare, ad esem 

’ e delle considerazioni che stiamo per esporre sono accolte in un 

(1) S. Kuzners - National Inec Bureau of Economic Researeh, 1941 o 119 Composition, 1919-1988, New York, National 
41, Vol, 1, 510-11. 
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testo di A. F. Burns, che risale al 48 (1). E, del restc, più o meno sono note e 

ripetute dai cultori di statistica. . 
Ma il pregio della monografia che s'annunzia consiste, a nostro avviso, nel- 

l'aver concesso particolare rilievo a date argomentazioni: ciò che cercheremo 

di mostrare in appresso. 

Gli errori dei dati statistici sono fatti risalire dal Morgenstern, principal- 

mente, alle seguenti ragioni: a frequenti manchevolezze nella definizione dei 

fenomeni da sottoporre ad osservazione o misurazione statistica; ed a pari man- 

chevolezze nelle classificazioni relative; alla preparazione non di rado insuffi- 

tlente degli osservatori: ciò che elargisce rilievo, nelle statistiche economiche, 

all’equazione personale; ad errori nei questionari, che spesso non sono formulati 

in modo da richiedere un’unica risposta; oppure comprendono parole avvolte da 

un afflato politico o fiscale che deforma le risposte, od invita all’evasione, gene- 

rando il sospetto di danni economici conseguenti alle risposte stesse. Infine an- 

che agli strumenti di misurazione, cioè ai procedimenti meccanici eventualmente 

seguiti per la raccolta dei datì (non esclusa la perforazione, la selezione, la tabu- 

lazione delle schede (2). Altri errori poi derivano dal fatto che gli statistici dgb- 

bono sia osservare fenomeni di massa, ciò che esige Taccumularsi di cifre in 

Darte inevitabilmente errate; sia fenomeni unici. 

Sembrano sicuri, agli studiosi di economia, i dati statistif:ì di origine conta- 

bile. Ma non riflettono, essi, che in ciascun bilancic o situazione contabile sono 

comprese due sorta di dati: i primi relativi a consistenze di «cas.sa »; o di depo- 

siti bancari ecc. Ed in generale trattasi di cifre esatte. Ad altre cifre ix‘wfece si è 

riguardanti i costi, i profit- vervenuti in dipendenza di particolari di valutazioni, 
ti, gli ammorgx]::eexxlxt: ecc. E l:1ueste valutazioni « sono necessariamente il risultato 

di teorie, di opinioni, di abitudini» (pag. 29). Orbene «quando i prezzi salg(;î'îo 

0 scendono, la stessa sorta ‘d’ottimismo o di pessimismo prevale» (pag. 31)1‘" e 
diverse aziende, ma non in ugual grado. Ne segue che la maggior parte del dati 
accolti nei bilanci di una stessa società non sono, a stretto rigore, raffrontabili 
l'uno all’altro. Questa raffrontabilità poi è del tutto mgsistente_, se si c'on_sider;mo 

bilanci appartenenti a diverse societd; che seguonc dxffgrem'l abitud?ql 0« tÎo« 

rie» nelle loro valutazioni; od ancora se si raffrontano i dati contabili apparte- 

nenti al nucleo centrale esatto (quelli relativi alla « cassa », ai depositi bancari 
ece) con gli altri segnati sotto altre due partite. 

caratteristica dei dati statistici economicz‘: - 

che si riscontrano tanto nei dati statistici 

elli riguardanti le scienze na_turah, 

particolare alle scienze sociali. 

6. — La menzogna è particolare 
Ma oltre a queste ragioni di errore, 
;lguardanti le scienze sociali, quanto 1“0{;1“ 
altra almeno ve n'é che @, in certo modo, i i i fisi i 

Allorchè s;) :sserva un fenomeno naturale; o Sì vuol' teomzzar:i ‘î:]a ;ÎSlaCîI-l odul 

chimica, d’astronomia e via dicendo, ci si pud trovare in parece bbi od errati 
disporre di dati induttivi; oppure nell'occasione di possederne di du j 
— annuale del 

() A. F. Bunns - The Cumulation of Economic Inowledge, xxVÎII ."23.’3;3:{513 11951 
National Bureau of Economic Research, Nuova York, 1948; riprodotto in 

Ut l titolo: ‘Occorrono maggiori rilevazioni empiriche. osit () Nota incidentalmente il Morgenstern a questo Dropos 
Benerali proposizioni accolte nella teoria delle probabfl“: ';“l"mi ra 

Mezzi meccaniei concedano un'assoluta esatterza del Al U 
lra prababilistica del mondo ». DI questo argomento Il Morg' 
‘asioni nel corso della sua esposizione. 

0 — prendendo le mosse dalle 

ome sia impossibile pretendere 

è contrario alla na- 

i serve in parecchie 
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anche per le ragioni or ora chiarite. Ciò perchè l'osservazione non fu fatta accu- 
ratamente; od i moduli di rilevazions non furono sagacemente predisposti e via 
dicendo. Ma non si pud dire che la natura si adagi deliberatamente sulle men- 
zogme. . 

Invece questa possibilitd non soltanto è presente; ma si pud dire frequen- 
tissima allorche si raccolgono dati statistici di natura economica. I contribuen- 
ti, timorosi di una maggior imposizione, forniscono dati errati agli uffci delle 
imposte; le aziende produttrici, paventando una più dura disciplina, offrono dati 
errati — in eccesso o in difetto — agli uffici di « programmazione centrale»; le 

aziende che si trovano, sul mercato, in una posizione di predominio monopoli- 
stico, concedono dati dubbi sulle loro produzioni, sui loro prezzi ecc. E la mo- 
derna teoria dei giochi, che von Neumann e Morgenstern hanno procurato d'of- 
frire agli economisti, spiega come ciò possa rientrare in una determinata stra- 
tjeg}îa di mercato: che accoglie ad esempio anche il «bluff » fra le possibili poli- 
tiche. 

Ma gli stessi governi non sono esenti dal falsificare le loro statistiche uffi- 
cian._«Nei, paesi totalitari la soppressione delle statistiche è spinta troppo in- 
nanzi... per esempio i dati sul commercio estero sono mantenuti segreti in pa- 
recchi Stati appartenenti alla comunita orientale.. Ma nella stessa America non 
si danno cifre, ad esempio, sulle aziende interessate all’energia atomica (pag. 12). 
Uno dei più chiari esempi tuttavia di falsificazione in un campo ritenuto esente 
da queste mende, & offerto dal governo nazista. Il governo hitleriano falsificd i 
dati sulle riserve auree della Reichsbank, pubblicando cifre molto al disotto di 
quelle effettivamente disponibili, 

Ad aggravare il problema vi è una constatazione: che l'alterazione dei dati 
non avvi.ene sempre nello stesso senso; nè con gli stessi criteri. Non vi è dun- 
que stabilitd negli errori (pag. 23) e questo aumenta i dubbi, volendo utilizzare 
le serie statistiche. 

Un'osservazione. R. von Mises pubblicando nel '39 all'Aja il suo Kleines 
Lehrblfch des Positivismus (che accoglie, in forma sistematica, le opinioni cor- 
renti, in tema di metodologia scientifica, presso il così detto « Circolo viennese») 
scrisse, riferendosi alle scienze sociall, ch'esse dovevano considerarsi come ramo 
del sapere neì_quale «in misura assai più marcata che in qualsiasi altro campo, 
(flll\lxìsn!zat?nga ;:xo che si dice è determinato dal punto di vista soggettivo; & in- 
Luce o : a d:{l_(;ndo delle Pass{onì e degli affetti dell’autore» (1). Col porre 'm 
iunica Ao scie‘ erata falsificazione d?i dati statistici costituisce « particolarità 
menta e nze sociali » (pag. 11), il Morgenstern giova senza dubbio ad ali- 
fi questa tesi. Nè sorprende, poichè egli fu pel passato (come & tuttora) 

sai prossimo all’empirismo logico, 
Di cid, del resto, troveremo conferma fra poco. 

7. — Qualche prima conclusi i i I q one di questa ricerca. — Alcune delle conclu- 
î;îxîe tîeî i1 l\gorîens.te{n berviene, in questa sua ricerca, hanno in certo modo 

particolare; riguardanc cioè 1a costruzione delle tavole di immissione- 
er. i i i . pigzgzîzmne‘ di cui più sopra si è detto. Altre, per contro, hanno maggior am- 

—_ 
M R. von Mises - i 

Dags. 870, 1ES - Manuale di critica sciontifica e filosofica, Milano, Longanesi, 1950, 
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Poche battute basteranno per esporre le proposizioni conclusive morgenste- 

riane appartenenti alla prima categoria. La massima attenzione 2 richiesta, da 

chi si accinge a quei lavori, non soltanto a colmare le lacune frequenti nelle 

rilevazioni statistiche utilizzate; ma a giudicare criticamente il materiale stati- 

stico via via offerto. D'altro lato non sembra che, per ora almeno — conside- 

rando la scarsezza delle calcolatrici elettroniche operanti e limprecisione del 

materiale statistico disponibile — sia possibile utilizzare questi difficili strumenti 

di calcolo, a fini economici. Senza dubbio « sarebbe risultato pregevolissimo il 

glungere a descrivere matematicamente i fenomeni economici e la loro interdi- 

pendenza, anche senza una valutazione numerica immediata: risultato che molti 

credono sia stato raggiunto da Walras, Pareto ed altri» (pag. 38). Ma per ora 

questo fine è lontanissimo; anche se una « valutazione numerica debba sempre 

essere tentata, e costituisca la meta finale». 

Ed affacciamoci ora alle conclusioni appartenenti alla seconda categoria; 

aventi carattere più generale. Una maggior attenzione è pretesa per i_dati 

statistici che gli economisti utilizzano; e per una critica alle teorie economiche, 

alcune delle quali sono di gran lunga troppo raffinate, per il grossolano mate- 

riale induttivo disponibile (pag. 36). Essendo molti di questi dati visibilmente 

Infidi, gli studiosi di scienze sociali dovrebbero rifiutare di servirsene, ove l’exlìte 

rilevatore e di elaborazione non si piegasse a determinate norme comuni. D'al- 

tro lato, chi rileva le statistiche elementari, o valuti i « totali », dovreb})e usare 

la maggior precisione e ponderazione nel definire, affinche fossero evitati fre- 

Quentissimi errori concettuali. Dovrebbe apertissimamente esporre i procedi 

menti usati nelle rilevazioni stesse; valutare quantitativamente i possibili er- 

rori, al fine di mettere sull’avviso chi si serve di quell’e],aborazione: 

Fra gli uffici rilevatori esiste, di frequente, un malinteso «spirito di cor- 

D0y il quale non soltanto giunge a mascherare i propri errori; ma a sotta- 

Cere gli errori altrui (pag. 8). Occorrerebbe dunque fosse stimolata una maggior 

critica vicendevole. D'altro lato all’opinione pubblica — che è-parecchîo dif'd- 

dente verso i dati economici — come del resto ai par]amem}ari, si dovrebbe chia- 

Tire la particolare natura e le peculiari difficoltà delle nlevazîionl nel Èmp: 

delle scienze sociali, affinchè si desista dal finanziare so}tanto zflevazìozìì eo : 

Concludono con « dati esatti ». E' poi ovviamente sconsiderato get'tare ax]:‘mpmn: 

denaro a riportare cifre statistiche che fingono d'essere precise sino &6 G 
ta ed alla sesta cifra, allorquando già si sa, per ciò che fu dianzi chiarto, I 
Soltanto le prime due o tre cifre al massimo possono dirsi relativame! 

dibili (1), 

Queste considerazioni generali, come 
accettate senza giscussiont dagli studiost; e ro meritano particolare rilie- 

Wbiamo dato, M: ioni del i . Ma altre argomentazion: ' — onomica. 
Vo: quelle riguardanti le relazioni fra rilevazioni statistiche e teoria ect 

- 

abbiamo esposto più sopra, saranno 

anche nel frettoloso riassunto che ne 

a speciosa accuratezza 
avesse un certo M Il Morgenstern reca un esempio pari 

ni, Richie- 
’\:x certe rilevazioni statistiche, Si chiese un giorno ad u 

o ohe Scorreva ai piedi del dialoganti, IL VALIS) rispos 
lei motivi di " o nar 

quel « quindici anni 

Stologo che il fiume risaliva a tre milioni di anni fa, La SO 
0 le quali comprendono anche cifre offerte dal pro 

“intale) non sono più attendibili della cifra, cfferta dal villi 
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Converrà, dunque, ci si soffermi un poco più a lungo ,in questa nota, ancora 

attorno a questo argomento. 

8. - Rilevazioni statistiche e teoria economica. — Concludendo le discussioni 

più sopra riportate, sull”attendibilita dei dati riguardanti il reddtio nazionale, il 

Morgenstern scrive: « Non è insolito considerare mutazioni nelle cifre del red- 

dito nazionale, in misura supetiore od inferiore all’1% (od anche meno) come 

significative sia per la teoria, che per la politica economica. Procedere in tal 

modo & del tutto privo di significato» (pag. 85). Non dissimili considerazioni 

chiudono del resto il paragrafo sui movimenti dell’oro; oppure quello riguar- 

dante il commercio internazionale. « Questi dati statistici non possono essere 

usati per argomentazioni molto sottili; essi sono utilizzabili solo pér grossolane 

affermazioni od osservazioni» (pag. 63). Dal che s'intravvede una distinzione di 

cui pure il Morgenstern si serve fra teoriche raffinate e grossolane (pag. 36). E ad 

essa ci siamo poc’anzi riferiti. 

Infine, stendendo le conclusioni, il Nostro ebbe a scrivere: « Grandi sforzi 

sono stati fatti per costrurre teoriche, quantunque troppo spesso senza rapporti 

chiaramente fissati con l'osservazione dei fatti.... Forse sforzi ancor più grandi 

sono stati compiuti d’interpretare fatti per mezzo di teorie... Si postula Tesi- 

stenza di relazioni molto minute fra quantitd economiche quando, nella realt, 

queste quantitd sono cosl imperfettamente conosciute, e con errori indetermi- 

nati e probabilmente cosi ampi, che una grande varietà di spiegazioni teoretiche , 

contrastanti sono compatibili con quella conoscenza imperfetta. Non importa 

si pensi ai costi comparati nel commercio internazionale; oppure all’inugua- 

glianza dei risparmi e degli investimenti; oppure alla quota degli aumenti nei 

salari, nellincremento della produttivita. Ovunque, si offre sempre la stessa 

constatazione: tutte queste costruzioni teoretiche presuppongono osservazioni 

e misure statistiche assai più accurate di quelle che, sino ad ora, non si siano 

compiute. Vi & un'incertezza nei fatti che & contraddetta dalla relativa precisione 
nelle teorie. L’economica è dunque in una penombra assai più densa di quella 

che le scienze naturali cercano di penetrare» (pag. 96). 

La conclusione di queste considerazioni è gia nota, a chi abbia seguito l’O- 
pera scientifica di Oskar Morgenstern. Fu accolta, ad esempio, nei suoi Limiti 

dell’economica, pubblicati in lingua tedesca sin dal *34 ed in lingua inglese nel 
'37; riappare nella lunga recensione critica che egli ebbe a scrivere nel ’41 attorno 

al volume Value and Capital del Hicks (1); od infine si ritrova, più recentemente, 

nelle pagine introduttive alla Teoria dei giochi, dove chiarissimamente si af 

ferma come non sia possibile sperare in un progresso della teoria economica, 

senza più approfondite ricerche empiriche (2). Osserviamo ancora incidentalmen: 

te, poich? ci servira fra poco, come questa tesi morgensteriana possa anche iN 
terpretarsi quale sviluppo di un'affermazione accolta, ancora dal von Mises, nel 
suo brev::ario sul positivismo. Afferma egli, infatti, che la situazione odiernd 
«delle scienze sociali è caratterizzata dal fatto che sinora la somma di esperier 
e non è suificiente a dar fondamento a teorie scientifiche durevoli» (3). 

() O. MonarnstERN - Professor Hick . 
) s on Val urnal of PO tical Economy », glugno 1941, pag. 361-393, atie and Copital, da «he d (2) oN NEUMANN e O. M . i ince- 

ton, University Press, 1947, vîîmfl… > Theory of Games and Economic Behavior, Fri " 
3 R. : À @) R. von MisEs - Manuale di critica scientifica e filosofica, op. cit., pag. 390. i 
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Scrivendo ciò, tuttavia, non vorremmo favorire un'errata interpretazione del 
pensiero morgensteriano. Come è successo a chi, sulla scorta di consimili argo- 

menti, ebbe ad affermare che il Nostro non & poi distante dall’atteggiamento 
degli istituzionalisti americani; ed addusse, a sostegno di quella tesi, gli studi 
compiuti da Morgenstern attorno al Mitchell (1); ed i suoi contributi in collega- 

mento con enti quali il National Bureau of Economic Research o la Cowles Com- 
mission: avviati a ricerche empiriche spesso invidiabilissime; e normalmente 
classificati, in Europa,-fra gli istituti guidati dagli istituzionalisti. 

11 Morgenstern nega agli istituzionalisti la caratteristica di «scuola» per 
concedere loro soltanto quella di « gruppo»; ritiene cioè un insieme di econo- 
misti legati fra di loro da legami tenuissimi; li critica nello svolgimento delle 
loro ricerche, asserendo che alcuni di essi non sanno distinguere con chiarezza 

neppur ciò che debba considerarsi oggetto della teoria economica; argomenta 

che « come gli istituzionalisti, anche altri economisti hanno interesse alle ricer- 
che empiriche...» (2). Riconosce che essi, col sottolineare le mutazioni verifica- 

tesi nella struttura dei sistemi economici, possono giungere ad una critica della 

teoria economica; e ad indicare dove siano convenienti più approfondite teoriz- 
zazioni (3). Ma, tutto questo, soltanto a concludere che la teoria economica & in- 
dispensabile; che il corpo tautologico dell’economia & garanzia e prova di consi- 

stenza per la scienza stessa e che è sommamente sconsiderata la tesi di alcuni 
Istituzionalisti, favorevoli a misurazioni empiriche «senza teoria». 

Per Morgenstern, insomma, la scienza economica & scienza empirica. Pren- 

de le mosse dall’osservazione; e se i modelli teorici costrutti in quel modo non 

Dermettono di affermare alcunchè attorno alla realtd, si risolvono in un vano 

8ioco del pensiero. Occorrono dunque maggiori osservazioni empiriche, vuoi 

Der verificare le ipotesi di partenza, vuoi per poter introdurre, nelle formule 
conclusive suggerite dalla teoria, qualcosa di simile a ciò che è chiamato nella 

logica moderna un « quantificatore» (4). Ma queste osservazioni empiriche non 

debbono essere effettuate a casaccio. E' un grosso guaio per leconomica che 
Molti dei dati da essa utilizzati misurino, descrivano, o semplicemente valutix:xo 

“qualcosa che non & assolutamente il fenomeno che interessa gli economisti» 

(pag. 9). Se Ieconomica vuol progredire, occorre che i dati statistici da essa 

Utilizzati siano i1 prodotto di investigazioni «strettamente guidati da una teo- 

lia» (pag. 34). Proprio come avviene per le scienze naturall i 

Anche le rilevazioni col metodo del campione, se rispondono a quest'ultimo 
Tequisito, sono migliori delle generali investigazioni statistiche: purchè si t'ratt} 

di un campione costruito a regola d’arte. Infatti, ricerche panoramiche assai più 

ampie, spesso non offrono le stesse garanzie di aderenza all’assiomatizzazione 
delia teoria economica. 

— 
o 0. Morarnstenx - Q 

" @ gZes. Staatswissenschaft», vol. 85, 1928 

@ 0. Morcensteny - Bemerkungen ueber dic 
elonalisten, da « Saggi in onore e ricordo di Giuseppe Pra 

@ O. Moncenstuny - Limits of economics. pag. 18 
@ n anzate dal Morgenstern bt g tto a quelle utilizzate 

walitative und Quantitative Konjunkturforschung. in «Zeitschrift 

Problematik der amerikanischen Insti- 

' 

to », 1931, pag. 8333-350. 

nei Limits, sulla maggiore 
erme sempre le osservazioni, avi datle scienze naturali. 

elle « costanti » in economia, rispe 
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